contagioso e disastroso, da giustificare questo linguaggio minaccioso e paradossale da parte del Signore.
Torniamo alla vita

- L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive.
Lo spirito farisaico (che consiste nel mettere il proprio “io” al posto di Dio) insidia anche la vita dei cristiani. Salvo restando che totalmente buono è solo Dio, passando in rassegna la vostra condotta quotidiana (pensieri, parole, atteggiamenti e azioni), quale dei due “tesori” (il buono e il cattivo) si vede che abita il vostro cuore?
- La vicenda dello spirito impuro che, tornando alla casa da cui era uscito, la trova vuota, spazzata e adorna, e allora vi prende dimora con altri sette spiriti peggiori di lui… pensate che riguardi solo i farisei del tempo di Gesù o anche noi, cristiani di oggi? Che fare perché il Signore sia davvero il nostro “padrone di casa” e in noi (come dice san Paolo, cfr. 1Corinzi 3,16) dimori lo Spirito Santo?

PREGHIERA

Padre che sei nei cieli, padre di Gesù e padre nostro,

tu solo sei buono e sorgente d’ogni bontà. 

Con disegno sapiente l’hai effusa in tutte le tue creature

e soprattutto nell’uomo e nella donna che hai voluto simili a te.

E’ connaturale per noi lasciarci animare dalla bontà

se non cediamo alla tentazione di voltarti le spalle, chiuderti il cuore,

per ritrovarci schiavi di un altro padrone. 

Agire con bontà è riposante e ci ristora.

La cattiveria, la malvagità, ci fiacca, ci rovina. 

Padre, molte volte la tua misericordia ci ha liberati

dalla schiavitù del Maligno.

Liberaci dal pericolo di fare della nostra vita

una casa spazzata e adorna, ma senza padrone.

Tu trovi la tua soddisfazione nell’abitare con i figli dell’uomo

e, del resto, Gesù tuo Figlio ce l’ha promesso: 

«Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà:
noi allora verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23).

Padre, si compia in noi questa promessa.

Sia il tuo Spirito buono ad animare la nostra vita.

Allora, e solo allora, potremo produrre buoni frutti.

In qualsiasi stagione della nostra vita.

Amen
11. C’è albero e albero 
PREGHIERA PER INIZIARE

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia,
per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

Bontà e cattiveria si contendono il cuore di ogni persona, ma è sempre la persona a decidere quale delle due accogliere, o da quale lasciarsi guidare. Pur riconoscendo che nessuno è pienamente buono, così come nessuno è totalmente cattivo, tuttavia sia le manifestazioni della bontà sia quelle della cattiveria non mancano: senza cercare troppo lontano, sapreste portarne esempi concreti, guardando anzitutto dentro la vostra vita e poi attorno a voi?
Introduzione al Vangelo

Il contesto dal quale è tratto il brano che ci apprestiamo ad ascoltare è quello di uno scontro polemico tra Gesù e la categoria degli scribi e farisei; uno scontro che si ripete e si protrae su diverse questioni, ma tutte riconducibili a quest’unica motivazione: scribi e farisei – perfino di fronte all’evidenza - negano a Gesù l’autorità di parlare ed agire in nome di Dio e perciò  inventano tutte le scuse nel tentativo di legittimare la loro contrarietà e il loro rifiuto. Nella prima parte del brano il Signore risponde con  esempi e immagini di tale buon senso che solo chi ne è privo può dire di non capire. 
Nella seconda parte mette in guardia dalla presunzione di voler essere autonomi e liberi senza legarsi né a Dio né al Maligno: è pura e disastrosa illusione.
Dal Vangelo secondo Matteo                          (12,33-37.43-45)
In quel tempo, Gesù disse ai Farisei: «Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato. (…)

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere 

-… Gesù disse ai Farisei. Aveva appena guarito un uomo cieco e muto; la folla, stupita, si domandava: “Non sarà per caso lui il Messia?”. Ma i farisei avevano obiettato: “No, costui opera prodigi con la potenza del demonio!”.
-Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo… Che in natura esistano piante, erbe, alberi da frutto “buoni” e altri invece nocivi o addirittura velenosi, non è un mistero per nessuno. 
-dal frutto infatti si conosce l’albero. Lo si conosce non nel senso della specie (che l’uva sia prodotto della vite, lo si sa), ma bensì nel senso della bontà o della malvagità. Ora, chi ha mai colto un frutto velenoso da un albero buono? Fuori metafora: come si può dire che opera con la potenza del demonio uno – come Gesù – che fa soltanto del bene?

-Razza di vipere… Questa definizione, tipica della cultura ebraica, non è proprio un complimento… Già Giovanni Battista l’aveva adoperata rivolgendosi a scribi e farisei che si illudevano bastasse un bagno nel Giordano per rendersi giusti e graditi a Dio. «Razza di vipere! Fate un frutto degno della conversione – diceva loro Giovanni - e non crediate che basti dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre! Siamo già apposto!” (cfr. Matteo 3,7-9). 
…come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? E’ una pretesa assurda. E, se per caso, anche chi è cattivo può dire ogni tanto qualcosa di buono, o è l’eccezione che conferma la regola, o è un parlare per interesse.
 -L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. L’intimo di ognuno (quello che noi identifichiamo col cervello ma che la Bibbia preferisce chiamare “cuore”) custodisce un tesoro, buono o cattivo. La differenza non è questione di natura (nessuno nasce buono oppure cattivo), ma dipende dalle libere scelte di ognuno.
-io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato. “Uccide più la lingua che la spada” afferma il proverbio. Qui però Gesù mette in guardia non solo dal dire parole che fanno male, ma anche da quelle “vane”, inutili, pronunciate solo a perditempo invece che per comunicare e produrre del bene. 
-Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. In questa seconda parte del brano Gesù inventa una storia  per mettere in guardia da un pericolo che è tutt’altro che invenzione o fantasia. Lo “spirito impuro” è la presenza o potenza del Maligno che può entrare da padrone nella vita delle persone e farne la sua dimora (“impuro” in senso biblico è l’esatto contrario di limpido, buono, vero, e quindi “santo”). Scribi e Farisei sono gli esponenti di un popolo che aveva scelto Dio come suo unico Signore; poi, più volte nel corso della sua storia, a Dio aveva voltato le spalle, e si era ritrovato schiavo di altri padroni. Dio non si era mai stancato d’intervenire a liberarlo (questo è il senso delle parole “quando lo spirito impuro esce dall’uomo…”).
-Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Sì, vuota, spazzata e adorna, ma manca l’essenziale in quella casa: il padrone, l’inquilino che la abita. E quindi è a disposizione del primo che se la prende. Non è però nello stile di Dio entrare e far da padrone senza essere invitato. Il Maligno invece, al contrario, non ha bisogno di alcun invito per infiltrarsi e prendere possesso senza dare nell’occhio (molto eloquente, a questo proposito, l’immagine biblica del serpente che s’insinua senza dare nell’occhio: cfr. Genesi 3,1)
- Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Il popolo ebraico è come un ossesso che, nonostante gli interventi di Dio a liberarlo, è ricaduto più volte sotto il dominio del Maligno. E a ogni ricaduta, la situazione si fa peggiore di prima. La malvagità, la cattiveria, si incallisce e diventa sempre più difficile estirparla. 
-Così avverrà anche a questa generazione malvagia. Non è certo tenero il Signore nel suo giudizio e qui si direbbe che generalizza in maniera paradossale (in realtà, anche in quella generazione ci fu chi gli riservò accoglienza e fiducia).  Ma  il  rifiuto  della  salvezza  che  Dio  offre  è  talmente 
